
«Sappiano le genti del Parco che una luce interiore anima
tutti noi nell’accingerci a sciogliere man mano le difficoltà
inerenti alla realizzazione del Parco della Media Italia.. perché
si schiudano agli occhi degli studiosi e del popolo di tutto il
mondo le celate bellezze ed i nascosti gioielli di questo tesoro
della natura». Era il 9 settembre 1922, quando venne inaugu-
rato il Parco nazionale d’Abruzzo, così descritto dall’ingegne-
re Erminio Sipari che lo realizzò. Il primo progetto era stato
delineato nel 1917 dalla società “Pro montibus”: non c’erano
soldi per realizzarlo, ma subito dopo la guerra, il comune di
Opi decise di concedere 500 ettari per costituire un’area pro-
tetta, il primo nucleo del Parco. Subito dopo nacque l’Ente
Autonomo del Parco Nazionale d’Abruzzo, istituito ufficial-
mente il 2 gennaio 1923, soppresso nel 1933 dal regime fasci-

sta che lo sostituì con una milizia forestale e ripristinato solo
nel 1950: sotto il regime fascista il parco, che contava 12mila
ettari alla sua nascita e ben presto si estese a 30mila, conob-
be la sua prima crisi. La seconda, arrivò con il boom, quan-
do il parco fu assalito dalla speculazione edilizia. Dal 1963 al
1969 rimase senza direttore e subì una perdita di 3mila
ettari a vantaggio di strade, residence e piste da sci. Poi
arrivò Franco Tassi e per il parco fu una svolta: nel ‘75 il
gemellaggio con la Foresta Bavarese, nel ‘76 l’ampliamento
di 10mila ettari, nel ‘77 il “Diploma europeo per la conserva-
zione della natura” conferito dal Consiglio d’Europa. Nel
1990, il Parco viene ulteriormente ampliato e raggiunge i
44mila ettari. Attualmente, il Parco Nazionale d'Abruzzo
Lazio e Molise, conta 50.000 ettari (oltre a 100.000 ettari di
Area Contigua esterna), comprende venticinque comuni e
cinque zone geografiche: l'Alto Sangro, la Marsica Fucense e
la Valle Peligna in Abruzzo, la Val di Comino nel Lazio, le
Mainarde in Molise. L’orso bruno marsicano è l’animale
simbolo stesso del parco, che ospita lupi, camosci, oltre 60
specie di mammiferi, 300 di uccelli, 40 di rettili, anfibi e
pesci, e innumerevoli specie di insetti.
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Tassi ha dedicato
tutta la sua vita
alla difesa
dell’ambiente:
ora l’accusano di aver
speso troppo

Il Parco aveva
resistito agli assalti
della vecchia Dc
abruzzese: ma
la libera speculazione
è in agguato

Segue dalla prima

Courmayeur d’Abruzzo...
L'immagine del monte Ceraso
adesso è orrenda: due sfregi bian-
chi giganteschi, come due auto-
strade che scendono dalla cima
fino a valle, e vicino - parallelo -
un sentiero più piccolo, dritto,
senza curve. Saranno piste da scii
e skilift. Poi ci sono altri progetti
per il futuro. Tutti ruotano intor-
no all'idea che è meglio usare il
parco degli Abruzzi come fonte
di guadagni turistici piuttosto
che come parco naturale. Il sinda-
co di Pescasseroli da anni sogna
di farla finita con questa storia
dell'oasi ambientale e di trasfor-
mare la sua cittadina in una
Courmayeur dell'Abruzzo. Ora
ha trovato interlocutori potenti,
a Roma, anche al ministero dell'
ambiente.

La seconda novità, connessa
alla prima, è che è stato licenzia-
to su due piedi il direttore del
Parco. Si chiama Franco Tassi, è
un sessantenne che ha dedicato
tutta la vita alla protezione dell'
ambiente in Italia. E naturalmen-
te si è procurato moltissimi nemi-
ci. Negli anni sessanta si diede da
fare per salvare l'Aspromonte, la
Sila e il Pollino, ed ebbe buoni
risultati; poi dal '69 si dedicò al
Parco dell'Abruzzo. Fa il diretto-
re del Parco da 33 anni.

Anzi, «faceva»: ora è disoccu-
pato in barba all'articolo 18, e il
Parco è rimasto senza difesa. Tas-
si è un uomo conosciuto in tutto
il mondo. In casa sua ha raccolto
alcune migliaia di telegrammi,
fax, lettere di solidarietà e di pro-
testa, dopo il licenziamento. Ep-
pure la vicenda non ha creato
molto scalpore sulla stampa, for-
se anche perché - nonostante
grandi progressi negli ultimi de-
cenni - la difesa dell'ambiente,
nella nostra cultura, resta un po'
confinata negli spazi per addetti
ai lavori.

E così non si da gran peso
alla possibilità che vada all'aria la
trincea che per tre decenni ha
salvato questo parco e ne ha fat-
to una delle oasi di natura e di
verde tra le più grandi e più im-
portanti di tutta Europa. Anche
tra le più belle.

Il Parco ha resistito agli assal-
ti della vecchia Dc abruzzese, che
pure era un apparato di potere
alquanto potente, che produceva
ministri, autostrade, clientele,
soldi. Cadrà proprio ora che non
c'è più la Dc, e che al governo è
andata la destra?

La storia del licenziamento di
Tassi è abbastanza rocambole-
sca. Succede tutto tra febbraio e
marzo, mentre Tassi è malato,
guai al cuore. È finito in clinica è
si è dovuto operare, una cosa
piuttosto delicata. Si scatena la
campagna contro di lui, ed è una
campagna-lampo perché ai pri-
mi di marzo Tassi è licenziato
con quattro righe di comunica-
to.

Dicono così: «Si è riunito in

data odierna il consiglio diretti-
vo del Parco nazionale d'Abruz-
zo, che dopo ampia, attenta e
ponderata discussione, ha delibe-
rato di non continuare a dar cor-
so al rapporto in essere con il
direttore dell'Ente prof. Franco
Tassi».

Motivo del licenziamento? È
caduto il rapporto di fiducia tra il

consiglio e il direttore, questa è la
spiegazione ufficiale. Fulco Prate-
si, anche lui storico ambientalista
e amico di vecchia data di Tassi,
che però alla fine ha ceduto alle
pressioni della maggioranza del
consiglio, oggi a chi lo interroga
risponde con un filo di voce, di-
spiaciuto: spiega che non aveva
altra scelta, però - francamente -
senza riuscire a farci capire il per-
ché.

Cosa si rimprovera a Tassi, di
aver fatto sparire dei soldi? Que-
sto non lo dicono neppure i suoi
nemici più acerrimi: sulla sua
onestà non si discute. E allora? Le
accuse sono confuse, cambiano a
seconda dell'interlocutore, ma al-
la fine sono due. La prima è spet-
tacolare: quella di aver fatto collo-
care delle microspie durante una

riunione del Consiglio direttivo,
in febbraio. All'epoca Tassi era
malato e non poteva partecipare
alla riunione. La seconda accusa
è di cattiva amministrazione,
cioè di avere speso troppo.

Sulla prima accusa sta inda-
gando la magistratura, la secon-
da è l'oggetto di un recente rap-
porto della Corte dei Conti. Gli
amici di Tassi però hanno reso
pubblico un documento che sem-
bra cancellare ogni dubbio sulla
vicenda delle microspie: c'è un
ordine scritto del Presidente del
Consiglio direttivo che autorizza
la registrazione della seduta, per
soddisfare - seppure parzialmen-
te - la richiesta di vari sindaci
della zona che volevano che la
seduta fosse aperta al pubblico.

Non si tratta di microspie, al-

lora, ma di un semplicissimo regi-
stratore autorizzato dal Presiden-
te.

Non sembra che ci sia più
molto da discutere, e infatti il
Consigliere Di Benedetto, che
ora ha preso provvisoriamente il
posto di Tassi in attesa che il mi-
nistero decida il da farsi, dice che
il problema non sono le micro-
spie ma i conti: le casse sono
asciutte, il bilancio è in rosso.
Quant'è il disavanzo? Tassi è sta-
to licenziato perché il disavanzo
era di 4 miliardi e mezzo (di lire),
ora però Di Benedetto dice che
da ulteriori conteggi risulta che il
disavanzo è molto più alto: 10 o
11 miliardi.

Difficile raccapezzarsi, anche
se questo buco che sale propor-
zionalmente alla polemica asso-

miglia un po' al famoso «buco di
Tremonti». Tassi sostiene che il
buco è più piccolo di quattro mi-
liardi e dice che è tutto da addebi-
tarsi ai continui ritardi nei finan-
ziamenti pubblici. Quest'anno -
per esempio - il ministero non ha
ancora fatto arrivare una lira. E
poi Tassi fa notare che a compen-
sare il disavanzo c'è l'aumento

del patrimonio del Parco: in que-
sti anni il patrimonio è aumenta-
to parecchio. Nel '69, quando è
entrato Tassi, era di 600 milioni
di lire (all'attuale valore della mo-
neta) e nel '95 era arrivato a 12
miliardi. Negli ultimi 7 anni è
più che raddoppiato, oggi è di
circa 30 miliardi.

Se è così, per lo Stato il Parco
è stato un affare, persino sul pia-
no economico. Anche se l'affare
più grande è sul piano ambienta-
le ed è difficile quantificarlo in
moneta. I camosci, per esempio,
erano 150 e oggi sono mille. Poi
ci sono altri mille tra cervi e ca-
prioli. Gli orsi erano pochi esem-
plari e sono più di cento.

I lupi, che stavano scompa-
rendo dall'Italia, sono varie centi-
naia e in grande maggioranza
hanno lasciato il parco e sono
emigrati fino alla Francia.

Quanto vale la natura? Se vo-
gliamo essere meschini possiamo
dire che il valore di un orso è di
alcune centinaia di milioni. Cen-
to orsi valgono decine di miliar-
di.
Che fine faranno lupi e camosci?
Il parco naturalmente si mantie-
ne con i finanziamenti dello Sta-
to. Che sono piuttosto modesti:
intorno ai 10 miliardi all'anno.
Non è una gran cifra per far vive-
re un parco di queste dimensio-
ni. Il parco degli Abruzzi copre
un'area di 50 mila ettari (un etta-
ro equivale più o meno alla gran-
dezza di un campo di calcio), nel
parco vivono orsi, lupi, camosci,
aquile, linci e altre trecento spe-
cie animali della quali 74 di mam-
miferi (più 4000 specie di inverte-
brati). Una cinquantina di queste
specie animali qualche anno fa
erano a un passo dall'estinzione.
Il Parco dà lavoro a diverse centi-
naia di persone, a una decina di
cooperative giovanili e produce
reddito per circa mille piccole
aziende dell'indotto. Al suo inter-
no si trovano 10 rifugi, 15 centri
di visita e sei aree faunistiche deli-
mitate. È visitato più o meno da
due milioni di persone ogni an-
no.

Diciamo la verità: 10 miliardi
(di fatturato o di debito che sia)
per tutto questo ben di Dio non
sono una gran cifra.

L'Italia spende in un anno
più per i gol di Ronaldo (cioè per
il suo personale stipendio) che
per tutto il parco degli Abruzzi.
Davvero un buco di quattro mi-
liardi, o di dieci miliardi, ha fatto
così impressione ai nostri ammi-
nistratori da rendere inevitabile il
licenziamento di uno dei maggio-
ri ambientalisti italiani? O invece
il licenziamento di Tassi era pro-
grammato da tempo (tra l'altro,
negli ultimi decenni, Tassi ha su-
bito più di 1000 procedimenti pe-
nali uscendone con la fedina per-
fettamente pulita...), e ora, forse
anche con il favore del centro-de-
stra, è andato in porto e apre la
stagione della libera speculazione
e della morte di un gioiello am-
bientale?

Piero Sansonetti
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ROMA L’altroieri è stato un brutto gior-
no per un miliardo di bambole sparse
nel mondo: sono diventate orfane.
Ruth Handler era nata da genitori polac-
chi immigrati in Colorato; si era sposata
con Elliot e aveva deciso di mettere su
un’impresa di prodotti per la casa. Poi ci
aveva ripensato, con la prima delle sue
intuizioni: meglio un’azienda di giocatto-
li. Così, nel 1959, era nata la Mattel: una
fabbrichetta di provincia, persa fra le
montagne, non proprio a un passo dalle
tendenze più roventi della moda Usa.
Intanto era nata anche Barbara, affettuo-
samente chiamata Barbie. Ruth notò in
lei un comportamento peculiare: anzi-
ché con i bambolotti preferiva giocare
con le illustrazioni ritagliate da riviste.
Le bambole dell’epoca erano rotonde,
asessuate, tutte guance e fossette sul men-
to. Le fotografie ritraevano ragazze dai
seni prorompenti e le cosce lunghe. Ru-
th fece due più due ed ebbe la seconda
intuizione: creare la Barbie che tutte, in
un momento dell’infanzia, abbiamo avu-
to sottomano. Una sventola di ragazza

in plastica, slanciata ma con tutte le cur-
ve. Bionda e con gli occhi azzurri: il mito
Wasp fatto pupa, il giocattolo della fami-
glia felice a stelle e strisce. Ebbe subito
uno straordinario successo. Il segreto
era semplice: metteva il sogno america-
no alla portata di chiunque avesse alme-
no tre anni. Barbie faceva l’infermiera e

la maestra, andava a ballare e giocava a
tennis, guidava la macchina e sciava. Gli
accessori non finivano mai: se avevi la
pochette, non potevi privarti degli stiva-
li. Le femministe insorsero accusandola
di alimentare gli stereotipi della don-
na-oggetto. Lei non batté ciglio: «Barbie
è una dura. Grazie a lei qualsiasi bambi-

na può essere qualsiasi cosa desideri esse-
re». Ruth fu una cool-hunter quando i
cacciatori di tendenze erano di là da veni-
re. Mostrò fiuto da segugio nell’adegua-
re la sua creatura all’evoluzione del co-
stume. Scoppia Woodstock? Ecco Bar-
bie figlia dei fiori. Avanza la società mul-
tirazziale? Via con le versioni afro, cine-
se, indiana. La linea si arricchì senza per-
dere lo stampo casalingo: arrivò il fidan-
zato Ken dal nome dall’altro figlio; poi la
sorellina Skipper, battezzata come una
delle nipoti. Negli anni ‘70 l’astro dei
coniugi si spense. Furono estromessi dal-
la Mattel, condannati per frode, persero
un figlio. Ruth sopravvisse a un tumore
al seno e scrisse un’autobiografia. Non
tradì la plastica: fondò una società, Near-
ly me, che produceva protesi mamma-
rie. È morta al Century City Hospital di
Los Angeles per un tumore al colon. La-
scia un marito, una figlia in carne e ossa,
un miliardo di suoi cloni vitaminizzati e
immortali, un numero imprecisato di es-
si ancora da assemblare.
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Prima il fascismo,
poi la speculazione...

la storia

Il Monte Ceraso: due sfregi bianchi dopo l’abbattimento di 200 vecchi faggi... qui sorgeranno piste da sci. I progetti futuri? Nel segno del turismo

Macché oasi ambientale. Meglio i soldi
Come ammazzare il Parco dell’Abruzzo: le ruspe sono al lavoro, licenziato il direttore Franco Tassi

È scomparsa a 85 anni la creatrice della piccola «sventolona» che ha fatto il giro del mondo sotto il marchio Mattel

È morta la mamma di Barbie, la bambola perfetta

Due guardie
forestali mentre
soccorrono un

camoscio in
difficoltà, nel

Parco Nazionale
d’Abruzzo,sotto

Franco Tassi l’ex
direttore del

Parco mentre
gioca con un

cucciolo di orso
bruno

Ruth
Handler,

con la sua
creazione:

la celeberrima
bambola

Barbie
Ansa
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